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L'Espresso, Pasolini e la Lega 
ri nostro p.u'st. 
inipio s(> i/io U>0 N i . .1 un t»ior.u.l. 
smo di HMcluto 

•__-__-_-_-» l no notili M orsi ,m 
ni lui variamento 

sostenuto (anche sotto app.i 
rcnti M-sti democratiche e prò 
lyvs.sislo') lu suppismo lag 
_>r<*vsMt̂  pubblicitaria Li clo-
ilMda/ionc v 1 egoismo di 
mavsa rieuli ul'irni mesi qut 
sto niorn.ilismo sta compiendo 
pro_in»xM\i awicinarnontt alla 
1-oiM Nord alimentandone il 
mito e I immagine i^iustihcan 
don»* le mosso, favorendo una 
pericolosa avsuela/ione di 
rn.is.vi fillo sue sempre più mi 
nacciose v>rtite Questo tipo di 
giornalismo non torca soltan 
to l.i cronaca politica ma ' i di 
tinto in tanto escursioni sul 
tt rreno culturale scoprendo 

qua e la nitori e testi in tiin.ro 
de di riconoscere antecedenti 
o profezie delle scelte ideolo
g i he e programmatiche del 
(a r ro t i lo .Sono «st operic
ene f.irno leva sull ignoranza e 
siili imbroglio t h e creano ic 
testamenti assurdi tra cose 
t h e non hanno nulla a che fa 
re tra loro t h e partono dal 
presupposto che t iò che im
porta e comunque fare col[>o 
e sensazione pretendono di 
dare quarti di nobiltà al -pen 
siero leghista- facendo affida 
mento sulla ctaltron'Tia e sulla 
adattabilità dei suoi esponenti 
pronti ad appropriarsi di tutto 
infischiandosene di tutto 
^tranne che del proprio chiuso 
egoismo municipale) 

Con particolare indecenza 
•I f.spresso» della scorsa setti 
mana ha (.ostruito un imbro 

COLT MOVIE 
Allora cosct vuoi* Più acqua tiit'no nauta più so/i' mi rio so/c ujsa 
tuoi ' I \iami Moretti) 
22 h 12 Umberto Bossi «A'tcnti stiamo oliando 1 kalashnikov II 
mio popolo non Ma mai perso uria guerra-
2T i> 92 BOSM Umt>erto •! kalashnikov7 Ma no etui una battuta. 
I!) II-92UB .Faremo armare le armi dalla Slovenia-
19 11 92 B U -Il Giornale ha distorto le mie parole-
11 5 92 U B «La l-egu vuole andare per la sua strada e la meta re 
sta una soia lasciare I Italia-
19 11-92 B U -La l.cga non ha propositi secessionisti questa e 
una linea completamento estranea ai profanimi del Carroccio» 
25 9 92 b B -l-u Pivctti ha detto la venta il cardinale Martini non 
combattei corrotti-
26 S) 92 li L -U' aie use a Martini ci ilannegg'ano l«i Pivelli e un 
pò komeinista-
21 9 93 U B «Se un magistrato vuole coinvolgerci nelle tangenti 
sippiu che la sua vita v ale le 300 lire di una pallottola» 
2199*131) -Cun ironica battuta un ironica minaccia» 
27 9 93 b B -Cara Bonivcr cara bonassa sta tranquilla, non 
prenderemo le armi Siamo armati bene noi armati con questo 
manicoqur. 
2S-9 9 i B U -Era una battuta per sdrammatizzare le aflermazio 
ni della Boniver» '" Filli A. Vespa 

KAFKA BECKETT E MORESCO 

Clandestinità 
e trappole 

RINO GENOVESE 

C i sono almeno due 
maniere di Iure 
narrativa Ixi prima 
consiste nel proce-

______ dere da un punto 
A a un punto Z, 

magari addirittura indiando al
la (ine del testo un colpo di 
scena per gli amanti delle 
emozioni (orti onde conqui
starli un (>o furbescamente 
con 1 mezzi del vecchio ro
manzo d appendice (in segui
to impietrati su grande scala 
dall industria culturale) e in 
questo caso la freccia del tem-
\x> resta quella che e, il rac
conto scorte da un suo inizio 
verso un suo epilogo La se
conda consiste invece nel 
creare delle situazioni in cui 
nulla si dà se non con la ini 
mobilita dei sogni e delle os
sessioni e in questo secondo 
caso la freccia del tempo e vtr 
tualmentc cancellata il rac
conto si rifiuta di scorrere A 
quest ultima maniera di narra
re appartengono le tre -osses
sioni' raccolte da Antonio Mo
resco con il titolo Clandestini 
la, a cui I editore eufemistica
mente appone il sottotitolo d 
•Racconti- mentre più corretto 
sarebbe chiamarli marchinge
gni o trappole SI trappole in
nanzitutto per il lettore che 
viene messo nelle condizioni 
di non sapere che pesci piglia
re cioè di come diavolo consi
derare quello che sta leggen
do se come parabola con un 
loro nascosto senso morale 
come racconti fantastici o 
apertamente dell orrore, e 
trappole senza dubbio per gli 
abitatori di questi incubi ossia 
per 1 due bambini protagonisti 
del laC'amera blu e della Buca. 
oltre che per il clandestino 
mostro inquilino di un mono
locale nel racconto conclusi
vo che dà il titolo al volume 

Moresco si colloca mi som 
bra sulla scia di Kafka ediBec 
kett più che parabole 1 suoi 
marchingegni sono aliatone il 
cui significato fugge in cento 
direzioni non prestabilite Si 
potrà certo per interpretare La 
buca mobilitare 1 apparato ca 
tegorale della psicoanalisi 
kleiniana ^c non il detto che 
Moresco non lo abbia tenuto 
presente) ma il racconto re
ste-M un pozzo di significali 
senza fondo Cosa saranno, ad 
esempio que. topolini che con 
le loro orecchie giungono a 
sliorare lo scroto del bamb no 
accovacciato sulla buca1 Forse 
le blandizie schifose che nei 
perfidi anni Ottanta furono 
escogitate per distoglierci dalle 
nostre vecchie abitudini di 
bambini anali ossia da quei 
sentimenti anche politici cui 
per nulla al mondo avremmo 
voluto rinunciare' E viceversa 
nel rai conto intitolato appun 
to Clandestinità - in cui e pale
se il senso di asfissia sociale 

tradotto in un mostruoso 
voycunsrno condominiale -
sarà solo la critica dei perfidi 
anni Ottanta a comparire, o 
non ci sarà piuttosto anche 
un ansia metafisica di distru
zione coincidente con l'istinto 
di morte'' 

Come che sia gli universi 
chiusi di Moresco con tutto il 
loro tempo che non scorre e le 
loro interpretazioni sempre 
aperte, intrappolano e prendo
no a calci il lettore in virtù delle 
loro minuziose descrizioni di 
fredda e respingente bellezza 
come pure grazie al battere 
sommesso di una lingua dalla 
precisione quasi maniacale E 
10, intrappolato e preso a calci 
resto incantato dinanzi all'og
getto colpito dai risultati che 
ancora si possono ottenere ri
mescolando gli ingredienti e he 
furono di Kafka e di Beckett 
cioè della tradizione moderna 
M a - e d e questa! unica critica 
che un sentirei di muovere a 
Moresco - egli non si limita a 
flirtare e a giocare con quella 
tradizione, al contrario la pren
de molto sul seno e senza ave
re mai l'aria di parlare di lette
ratura pecca di un eccesso di 
letterarietà non prende con 
gedo da Kafka e da Beckett nò 
in qualche maniera li cita ma 
li reinventa a suo modo Cosi 1 
marchingegni di Moresco non 
si sottraggono all'interpreta
zione e ali individuazione di 
una tesi in quanto si divertono 
a confondere intenzionalmen
te tutte le tesi (come sarebbe 
in una sorta di nuovo impenno 
scettico) ma piuttosto perche 
si rifiutano intenzionalmente 
di esprimere una tesi in ciò del 
tutto in linea con quella radi
calità dell avanguardia racco
mandata da Adorno 111 polemi
ca con la letteratura impegna
ta di un Sartre o di un Brecht 

lo però mi domando se que
sta contrapposizione abbia og 
gì ancora un senso se si debba 
continuare a produrre una let
teratura per c>sl dire contro il 
lettore ma ormai tutta -lettera
ria» confinata nella purezza 
dei suoi universi e della sua 
tradizione e se non si debba 
invece proporre - anche per 
riuscire a contrastare sul suo 
stesso terreno la tendenza do 
minante allo scorrere narrativo 
idiotamente leggibile e com
merciale - un nuovo tipo di 
•appello» al lettore questa vol
ta 111 modo del tutto libero e fi
nanche contraddittorio, senza 
più nessuna test precostituita 
Di questo mi piacerebbe poter 
discutere con 1 miei venticin 
que lettori dell Unità Perciò 
leggetevi intanto il libro di Mo
resco che mi sembra un punto 
di riferimento esemplare e 001 
ne riparliamo 

Antonio Moresco 
•Clandestinità- Bollati Bonn-
ghien pagg lo5 lire2.3 U00 

glio di questo tii>o ai danni di 
l'icr Paolo Pasolini preseutan 
do il testo di un suo articolo del 
19<|7 intitolato Il Friuli autono 
ino che riappare ora in un vo
lume pubblicato da Guancia 
Un paese di tem/xtrali e di pn 
mule (raccolta di scritti di ar 
gomento friulano usciti in rivi 
ste locali tra il 17 e il SI) A 
leggerlo questo articolo si nvr 
la un pò f iticoso ed oscuro 
assai lontano da quella che sa 
rà la lue idita del linguaggio cri 
lieo e saggistico del Pasolini 
maturo E in ogni modo esso 
non dice nulla di sensazionale, 
Ila il semplice vilore di testi 
monianza molto marginale in 
verità della riflessione del gto 
vane se nitore sulla poesia dia 
lettale come tale si confronta 
con le discussioni di quegli an 
ni sull identità e I lutonomia 

GIULIO FERRONI 

regionale Vi compaiono molti 
riferimenti alle ist uve e alle 
battaglie di quel preciso ino 
mento storno al line di riven 
dicarc il contributo delle singo 
le esperienze a una identità 
italiana da assumere e sentire 
ormai come parte di un nuovo 
organismo europeo 

Ma per •!. Espresso» questo 
is -un sorprendente Paso'ini» 
da offrire alla l.ega perche pos 
sa unch essa -attribuirsi una 
fetta della più controversa ere 
dita culturale di questi anni- A 
supporto dell articolo si pre
senta un intervista al leghista 
•di sinistra- Itoberto Maroni, 
che si degna eli accettare I ere 
dita pasoliniaua pur ammet 
tendo che quel Pasolini gli pa 
re in realtà solo un -protoleghi 
sta- troppo preso eia preoccu 
pazioni per la purezza cle-ll «e 
thnos» più che pi r 11 -struttura 

socio economica- in c u ci sa 
rebbi rocomunque precoci in 
Unzioni federaliste che trovi-
r inno in Bossi il loro invera 
mento {-( 10 elle il giovine Pa 
solini auspicav i la I e g 1 e1* riu 
scila .1 fare-) E Ix'n poco vai 
gono i corregger'- di fronte al 
lettore dell -Espresso I effetto 
di questa intervista le caute os 
servazioni di un successivo ir 
licolodil nzoSiciliano 

Non ci si può certo inerivi 
gliarc dell indecenza del li gin 
sta e dell 1 sua opportunistica 
disinvoltura da vecchio politi 
e ante (altroché «nuovo»') ma 
bisogna almeno ricordare chi 
in un fenomeno come quello 
della l.ega con gli umori cu 
ehi ( gli egoismi b irb inci che 
trascina con se si ritrovano 
semin 11 proprio 1 segni eli que ! 
I.i degradazione del te ssuto 

antropologico del nostro pae
se di quella perdita dell «umile 
Italia che Pasolini avev 1 de
nunciato (doix) aver appas 
sion itamente aderito alla vita 
lità del suo mondo popolari e 
dialettale da lui sentito forte 
niente unit ino attraverso le 
sue particolarità e differenze 
l.i passione per il dialetto per 
le culture e le lingue regionali 
e per Pisolini passione per 1 I 
talia per la sua multiforme bel 
lezza per la sua contradditto 
ria vita storica) Altro che pro
fezie leghiste e relative eredita 
culturali1 Non ci vorrebbe mol 
to a rendersi conto piuttos'o 
che l'oscuro coacervo di inte
ressi di volgarità di aggressivo 
particolarismo di disprezzo 
per la diversità e per la ragione 
che la Ijcga raccoglie e proprio 
il risultalo della rovina di quel 

la purezza origin ina e poetici 
che il giovane Pasolini ci re ava 
nel rriulie nella su 1 lingua1 

Nella su 1 totalità 1 opera 
pasuliniana costituisce un ter 
nbilc grido contro la distruzio 
ne del tessuto civile del nostro 
paese e ci può guidare prò 
pno nella ricerca delle ragioni 
sotterranee e inquietanti del 
fenomeno Lega ^ragioni su 
cui purtroppo mollo poco si 
st 1 riflettendo) può anche 
aiutarci acombatterlo 

Un giornalismo culturale 
dovrebbe lare chiarezza su 
queste cose ma spesso si pre 
'enscc coltiv ire indecenza e 
ignoranza molti sono quelli 
che preparandosi a servire al 
I occorrenza nuovi padroni 
violano scioccamente la ragio 
ne e la passione di chi non e 
stato mai servo 

Scuola: agli articoli di Giulio Ferroni e di Alfonso Berardinelli rispondono 
una ricercatrice di filosofia all'Università di Verona e un insegnante di 
scuola elementare di Velletri. Responsabilità anche personali... 

Da parte nostra... 
H o letto con interrs 

se porcili' lavoro 
ali università ma 
anche con la sen 

________ sazione che 1 conti 
non tornassero 

I articolo di Giulio Ferroni 
1 omparso sull Untlu del 27 set 
tembre Ferroni descrive la 
condizione dell'università ita
liana Ne denuncia 1 mali I or 
ganizyazione ingiusta dei con 
corsi il proliferare di sedi e in
segnamenti solo per motivi di 
clientela accademica la disat
tenzione nei confronti della 
qualità culturale del lavoro 
universitario E ancora altri 
mali per la denuncia dei quali 
si appoggia e rimanda al fasci
colo della rivista «il Mulino» del 
luglio-agosto di quest anno 
Per una critica all'università 
italiana 10 aggiungerei anche il 
libro di Raffaele Simone edito 
da pochi mesi da Interra e in
titolato L università dei tre tra
dimenti Queste critiche all'u
niversità mostrano giustamen
te le disfunzioni maggiori degli 
usi e costumi degli atenei Ma 
se giuste perché qualcosa non 
andava ncll articolo di Ferroni7 

È stata la tonalità fortemente 
nichilista della sua riflessione a 
farmi percepire che 1 conti non 
tornassero il suo accenno a 
un vuoto culturale della vita 
universitaria al «niente» che ne 
farebbe la sostanza di oggi 
Certo le disfunzioni ci sono e 
picche palesi ma I imprevedi
bile della vita universitaria e 
che si possono osservare due 
diversi atteggiamenti messi in 
atto di fronte ad esse Accanto 
a chi si fa guidare da un risenti-
mento freddo e si adegua nel 
suo agire al disegno più basso 
che gli usi e costumi degli ate
nei fanno intravedere convive 
chi. sia nella ricerca sia nella 
didattica e mosso da un desi
derio di qualità Esempi che si 
possono citare docenti che 
sanno coinvolgere nella ricer

ca gli studenti nel momento 
della tesi di laurea tentativi di 
sperimentare nuove (orme nel 
fare gli esami ricercatori che 
pur non vincendo concorsi 01 
tengono un riconoscimento 
della loro attività anche ali e 
stero II fatto e che il desiderio 
di qualità sembra qualcosa di 
impalpabile ed ò invece una 
ambizione profonda dell ani
mo umano che porta 1 singoli 
docenti, rna anche singoli stu 
denti e studentesse, ad esporsi 
a una misura a vincolarsi al 
giudizio di altri 

Ora come al solito nell e-
spenenza di uomini e donne 
quel che non viene nominato 
o viene detto in modo distorto 
sussiste certo ma impovento 
Troppo rimane sul piano di 
un'esperienza a cui non è dato 
né significato né valore Cosi 
l'atto politico più importante e 
quello di nominare questa 
esperienza di misure cercate e 
di rischio perseguito nel fare 
universitario Esperienza non 
di tutti, certo ma sicuramente 
dimoiti e che normalmente ri
mane ncll ombra Anche qui 
un esempio alcuni docenti 
decisamente bravi e stimali 
nella loro attività quando ho 
parlato loro della necessità di 
nominare questa loro attività 
come il dato da rendere palese 
per un inizio di riforma dell u 
niversita in un momento di cri 
si come I attuale mi hanno ri
sposto che consideravano 
quell'attività come «privata» 
mentre «pubblici» erano solo 1 
luoghi di gestione delle deci 
sioni E incredibile come il 
cuore della vita pubblica uni
versitaria - una buona ricerca 
e una buona didattica - venga 
chiamalo «privato» Ma le paro 
le non sono mai adoperale a 
caso Pesano come massi so
no misure disegnano una 
mappa politica Per questo 0 
un atto politico nominare le 
pratiche già m atto di misure 

Il bambino 
inventato 

BARDO SEEBER 

H
o letto lunedi sul 
I «Unita» I articolo 
di Alfonso Berar 
dnelli «Tra quelle 

_ _ _ _ _ _ _ _ quattro mura sco 
™™""™"*"" lastiche» Ne 
emerge una visione della scuola 
senza spiragli di luce quasi pò 
sta in fondo a un vicolo cieco 
senza vie di uscita («Quegli edi 
dei quie corridoi quei cortili 
Una concentrazione di irrealtà 
da cui nessun esorcista sapreb 
be liberarci No a scuola il col
pevole non e la pedagogia, e 
I irrealtà Insegnanti program 
mi libri scolastici sono 11 come-
vicari e surrogati di una realta 
che é assente») 

Dunque il male della scuola 
viene individuato essenzial
mente ncll assenza fra le sue 
«quattro mura» della realta Se 
cosi fosse si trattc'ebbe ormai di 
male incurabile e definitivo 

Insegno da sette anni nella 
scuola elementare e spesso ho 
avuto la percezione di vivere in 
una situazione irreile o forse 

riflettendo meglio di vivere in 
una realtà chiusa separata 
coatta Quante volte osservo un 
bambino distrarsi e guardare 
luon dalla finestra attratto da 
minimi richiami il rumore di 
una macchina che passa il ti 
chetilo della pioggia due pas 
seri su un filo della luce E ogni 
volta non posso (are a meno di 
ripensare alle parole di Mano 
Lodi «Ce una terribile somi 
glianza tra le celle di uria vec 
dna prigione e le aule di una 
scuola c o la stessa ossessva 
fissila delle strutture percettive 
(colori forme superila) e la 
slessa monotonia psicologica» 
(da «Il paese sbaglialo») 

Entrambi Lodi e Berardinelli 
avvertono la pesantezza e la 
monotonia delle strutture la ri 
pctitività di giornate tutte troppo 
uguali a se stesse 

La scuola di massi Li scuola 
per tutti ha questo pedaggio da 
pagare (o almeno io ha vuto fi 
no ad oggi) una mai e hi.la or 
ganizzativu e un app ir ilo Puro 
era' co animimslr itivo abnor 
1111 nati 1 sopriwissith più o 

CHIARA ZAMBONI 

La set t imana scorsa - b b l a m o pubblicato in questo inserto 
Libri un intervento di Giulio Ferroni a proposito dello 
stato dell'Università italiana e un breve scritto di Alfonso 
Berardinelli nella rubrica «Fogli in tasca» sulla scuola. 
Testimoniano oggi le loro esperienze Chiara Zamboni, 
ricercatrice presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell'Università di Verona, e Bardo Seeber, insegnante 
elementare a Velletri. 

cercate e di rischio perseguito 
in una rinnovata sperimenta 
zione È un atto politico che 
entra immediatamente in con 
ditto con un certo modo di in 
tendere 1 università che pone 
al suo centro solo la camera la 
distribuzione di posti lagestio 
ne amministrativa verticislica 
la burocratizzazione delle de 

cisioni Si tratta di un conflitto 
politico aperto in quanto si 
gioca il senso slesso della vita 
pubblica universitaria Se cioè 
al suo centro stia la misura del
la qualità che si basa sull au 
tonta di chi la sa riconoscere e 
agire e sull impegno di indivi
duarne 1 vincoli efficaci oppu
re al suo centro stia la pura gè-

' -ST «few «wVwrt i s i > , 

meno uguali a se stessi per gu 
rantirc ogni mattina .1 milioni di 
alunni un banco un aula corri 
doi e bagni ben puliti dai bidè III 
lo scuolabus per 1 bambini iso 
Iati in campagna un insegnali 
te o un sostituto che garantisca 
la presenza in classe dalla cani 
pana di ingresso a quelh di 
uscita E questo probabilmente 
il vero cuore della scuola e di 
questi problemi che molto spes 
so noe insegnanti siamo co 
stretti a discutere nelle nostre 
riunioni pressali dall urgenza 
delle situazioni e su questi 
aspetti che nnggiormente 1 gè 
nitori si mobili! inopcrtu'el ire 1 
diritti dei loro bambini Le sci Ite 
pedagogiche lo sforzo per 
comprendere meglio chi sono 
realmente e come stanno cani 
blando 1 bambini se e quando 
rimane il tempo, vengono irri 
mtdiabilmentc dopo oppure 
sono lo sforz.o isolato ali inizio 
dell inno per preparare le intro 
duziom velleitarie quanto pie 
sto dimenticate alle nostre prò 
grammazioni annuali 

un grande apparato che un 
ministra grandi numeri lespe 
nenza ce lo insegna finisca per 
irrigidirsi e per perpetuarsi 
uguale a se stesso tenendovi,! 
via a stai carsi d illa realta e a ili 
fendersi da essa quando preme 
per il cambiami nlo incapace 
ali 1 fine di operare scelte delta 
ti- almeno dui buo 1 senso 

I ppure nonostante tutto 

sento ancora un attrazione irre
sistibile peMe ore che trascorro 
a scuola come verso qualcosa 
di cui non potrei fare a meno 
Questo qualcosa probabilmen 
te e il rapporto che nasce e si 
sviluppa Ira le persone adulte e 
bambine rapporto che nessuna 
strutturi per quanto pesante ri 
gida e coercitiva ha la facoltà di 
rendere irreale 

1 orse un altro aspetto della 
scuola tende a stravolgere e a 
f ir degenerare il rapporto che 
nasce o potrebbe nascere tra 
bambini e adulti tra alunni e 
miestn un articolato e com
plesso sistema di asspettative 11 
bambino che entra nella mac 
china scuola troppo spesso vie 
ne visto da noi insegnanti non 
come un bunbino reale e in 
carne e ossa ma come I alunno 
che noi dobbiamo mettere in 
grado di superare un infinita di 
prove Le program rna? ioni più 
che un necessario strumento 
per organizzare il nostro lavoro 
troppo spesso finiscono per es
sere un elenco di obbiettivi che 
in base a considerazioni sogget
tive o generali uopi riteniamo 
quel bambino debba raggiun 
gere in un dato arco di tempo 
(un quadrimestre un anno un 
ciclo di studi) E su questi tra 
guardi da raggiungere sentiamo 
la responsabilità di aspettative 
non solo nostre ma delle fami 
glie degli insegnanti del surces 
sivo ordine di sluil, del mondo 

stione del potere 
E stalo organizzato un con 

vegno nazionale il 7 giugno 
scorso al Politecnico di Milano 
proprio per dare valore ali atto 
politico di nominare quel che 
negli atenei va già nella dire
zione dei nostri desideri Se si 
mostra ciò che già e ò si trova
no poi più facilmente altre pra
tiche altri gesti e comporta
menti che modifichino la real
ta che viviamo Si apre allora 
un ventaglio di percorsi prima 
impensabili Come si è arrivati 
al convegno del 7 giugno' Un 
documento intitolato .lettera 
dall interno dell università» fir
mato da Luisa Muraro che la 
vora ali università di Verona 
da Riccardo Ghidoni ordina
no di chimica a Catania e da 
me ha circolato in molte sedi 
universitarie mostrando un in
tento di riforma che da un lato 
evitasse il moralismo e 1 «dover 
essere» e dall'altro non ricor
resse alla riforma legislativa 
come ali unico e solo imme 
dialo strumento di trasforma
zione possibile Del convegno 
dava conto I Unità stessa con 
un articolo del 12-6 93 di Leti 
zia Paolozzi 

Molti dei concetti messi in 
gioco (nominazione del reale 
come atto politico, il desiderio 
individuale come movimento 
del reale I autorità come misu
ra della qualità 1 attenzione al 
le pratiche) sono inconsueti 
nel panorama politico di oggi 
Per me non lo sono lavoro al 
1 università assieme a Luisa 
Muraro e da molto siamo in 
rapporto con il movimento po
litico delle donne e con Dioti
ma comunità di filosofe Con 
loro ho imparalo ad adoperar 
li La rispondenza che hanno 
avuto in molti e in molte al 
convegno di Milano à un'ulte
riore verifica di come essi sia
no adeguati alla lettura della 
realta universitaria 

del lavoro ecc In una parola 
dell intera società Un pò alla 
volta va formandosi nella nosfa 
mente un «bambino medio» 
quello che ad una certa eia ed 
in una certa classe deve essere 
in grado di svolgere una scric di 
compiti e deve aver raggiunto 
determinale competenze Que 
sto bambino medio irreale par
to della nostra mente può di
ventare il nostro tiranno quello 
che ci impedisce di vedere ca 
pire ed accettare il «bambino 
reale» quello che ci impedisce 
di avviare col bambino reale e il 
bambino medio che ci siamo 
costruiti questo si ci può porla 
re in una dimensione astratta e 
schizofrenica canea di ango 
sciccfrustazioni 

Sono un pò alla volta diven 
tato scettico e diffidente verso la 
possibilità di grandi cambia 
menti generali Difendersi e re
sistere ali eccessiva invadenza 
delle strutture e dell apparato 
burocratico difendersi e resiste 
re alle eccessive e predetermi 
nate aspettative che premono 
da ogni parte provare .1 partire 
dalle aspettative e dai desideri 
dei bambini e dei ragazzi e con 
loro cercare di costruire un per 
corso comune questi sono mi 
sembra dei piccoli passi che 
ognuno di noi impegnato in va 
no modo nella scuola e in gra 
do se Io vuole di tentare di per 
correre 

Entusiasti e buoni 
Cinici e cattivi 

GIORGIO MANACORDA 

Q uando ho visti; <w\ 
nunciato il nuovo 
libro di Francesco 
Alberimi ( Valori 

_ _ _ _ _ Rizzoli 194',) ho 
pensato -Bel co 

raggio deve aver" cose ini 
portanti d 1 dire per iflront ire 
un argomento del genere E 
ni ero ripromesso di leggerlo 
Poi lunedi scorso butto I oc 
chio su «Pubblico e\i Privato
la rubrica di Alberom sul «Cor 
nere della Sera, e leggo I ma 
pit «In questo per odo mi do 
mandano in continuazione 
che cosa unendo per Valori» 
Dunque cosa intende Albero 
ni perva lon ' Seraticamente il 
professore sceglie di «provare 
a dirlo (cosa sono 1 valori) 
descrivendo tre tip. umani il 
pessimista il cinico e I entu
siasta > Dunque (udite udì 
te ' ; il tipo pessimista «vede 
lutto nero» e non dobbiamo 
pensare «che sia un depresso 
No no Gli piace mangiare be 
ne gli piace la vita comoda 
Spesso é pigro È avido pren 
dei Su questo tono moraleg 
giante si passa poi al tipo ci 
meo Anche lui ahimè «non 
crede alla bontà degli uomi 
111» quindi li usa fredei unente 
per 1 propri scopi E 1 valori7 

Finalmente arriviamo ali entu 
siasta il quale «̂  un mf ilicabt 
le sognatore un inventore di 
progetti un creatore di strate 
gie che contagia gli alti 1 con 1 
suoi sogni» Ilo capito 1 valori 
sono sogni No sembra di no 
L entusiasta «sa che 1 uomo e 
debole sa che e é il male ve 
de la meschinità Ha subito 
delle delusioni Pero ha deci 
so di puntare sul bene» Evvi
va siamo arrivati ai valori1 II 
bene e il male penserele voi 
No il professore di sociologia 
e molto più sottile conclude 
la sua rubrica cosi .Spender
si credere aver fede sono Va 
lori» 

11 mondo non si divide in 
bene e male queste categorie 
lasciamole a Wojrvla noi lai 
ci. invece dividiamo il mondo 
in buoni e cattivi1 Cattivi sono 1 
pessimisti e 1 cinici e buoni gli 

entusiasti Non so se Alberom 
si rende conto del razzismo 
sotteso alla sua (si fa per di 
re) teoria e he colpa ni ho s'-
sono pessimista o cinti o* Ma 
gan dipende dal I itto che ia 
mia mamma non un ha ima 
t o a b b istanza d 1 piccole» (,in 
che Albe-rem le ita Freud') 

Ma il punto e un altro dopo 
la nicciunu morte di Dio- lui 
to il Novecento si i> irrovellato 
sulla [xjssibilita o meno di 
fondare v ilori II problema 
oggi e come andare olt re il ni 
chilismo e Alberom pubblici 
un libro | x r non dire niente 
Non s irebbe neppure una 
sorpresa ci siamo abituati Ma 
le sue lesi sono anche una ve 
ra e propria truffa si pongono 
come positive ottimistiche 
costruttivo - in realta sono ri 
garosamente negative Mbe 
rolli pero devo dirlo ha una 
sua demenziale originalità 
non dice che 1 valori sono un 
fatto soggettivo (cioè non og 
gettivo relativo e transeunte) 
dice che sono un latto caratte 
nule1 Più pessimista di cosi 

A quale tipologia del suo 
schema vagamente lombro 
siano appartiene il professo 
re0 Malgrado le sue improwi 
de teorizzazioni Alberom non 
e» un pessimista muunc i iuco 
entusiasta ha capito che la 
gente e culturalmente inge 
nua' ed entusiasticamente se 
neapprohlta E 1 valori in tutto 
ciò7 Quelli solidi delle copie 
vendute' Cioè il valore di 
scambio al poslo del valore 
d uso II vero cinico se ne fre
ga del valore d uso trasforma 
tulto in valore di scambio Ma 
la trasformazione del valore 111 
valore di scambio non era al 
1 origine del nichilismo7 

Ulteriore piccola m a s gin 
ficativa mistilicazione egli 
scrive «Valori» sempre con la 
maiuscola 

Comunque dobbiamo rin 
graziare Alberom con il suo 
articoletto ci fa risparmiare 
tempo e denaro Nejn abbia
mo bisogno di leggere il suo li 
bro Ma questo e altruismo1 

Trattasi di valore ' 

PRESIDENTE PEL NEW DEAL 

L'idea di Roosevelt 
per sette giallisti 

AURELIO MINONNE 

F ranklin Belano 
Roosevelt lu presi 
dente degli St iti 
Uniti per ben tre 

_ _ _ _ _ volle consecutive 
dal 193^ al 19-15 e 

riuscì a traghettare gli Usa dal 
new deal successivo alla crisi 
del 1929 alla vittoria nella se 
conda guerra mondiale Fu uo 
ino di molti interessi e molte 
qualità ma non ha mai scritto 
un giallo in vita sua (ne ha 
scritti invece suo figlio Elliotl 
che 111 edizione Mondadori ha 
pubblicaload esempio in In 
Hyde Park si muore e IM First 
ijjds indasfi) Quello che gli 
viene attribuito ha in realta 
molli autori - Rupert Hughes 
Samuel Hopkins Adams An
thony Abbot Ri'u Weinian 
John Erskine e 1 più noti in Ita
lia SS Van DineeErleSlanlev 
Gardner - tutti chiamati a svi 
luppare un idea narrativa attri
buita questa sì al presidente 
Roosevelt 

l̂ a stona ce la racconta in 
Iroducendo il volume Arthur 
Schlesinger jr politologo e 
storico contemporaneo tra 1 
più accreditati a suo tempo 
consigliere del presidente 
John F Kcnnedv In un afosa 
sera di maggio nel corso di 
una cena alla Casa Bianca 
Roosevelt confido di avere in 
testa uno spunto per una storia 
poliziesca ma di non riuscire a 
svilupparlo Un quarantenne 
ricco e annoiato deciso a 
cambiar vita non intende tutta 
via rinunciare al possesso dei 
suoi beni finanziari E questo 
I ostacolo principile su cui 
Roosevelt si eri arenato e per 
superarlo il direttore del setti 
manale Liberrv FultonOursler 
che sedeva quella sera alla la 
vola del presidente invito sei 
giallisti (il settimo sotto lo 
pseudonimo di Anlhonv Ab 
boi era lo stesso Oursler) a 
dare sfoggio della loro abilita 
compositiva una settimana 
dopo I altra a partire dal 16 
novembre 1935 // qiallo del 
/'residente trama scritta da 
Franklin Dolano Roosevelt 
come lo presenta Liberti/ fu 
completato 

In occasioni come queste 
un testo si presta a due diverse 
letture Quella testuale non e 
molto convincente Vi sono 
ineguaglianze stilistiche molto 
accenni ile tra gli scrittori che 
1 uno dopo I litro vi sicmicnt i 

no Tutti e selle 1 capitoli sono 
perciò saggi di fecondità un 
maginaliva e di virtuosismo 
applicati-o brillanti soluzioni 
a più o meno accademici prò 
blemi ma non pagine da ella 
re in un ideale antologia dei 
giallo 

Il etallo del Presidente si pre 
sta però anche ad una lettura 
in chiave biografica ed ò quel 
la che fa Schlesinger secondo 
cui esso e1 «la stona di un uomo 
deciso a fuggire la sterilita di 
un esistenza votata ali accu
mulo di denaro per potersi ri 
fugiare in una nuova vita meni 
fare qualcosa di utile per gli al
tri» L esperienza di Roosevelt 
sia pure meno nettamente che 
nella sua metaforizzazionc lei 
lerana fu analoga nel lc)!0 
eletto senatore democratico di 
New York aveva abbandonato 
una vuota vita borghese per 
darsi alla poli'ica e attraverso 
di essa alia bcneficazionc dei 
cittadini Se la sua metamorfo 
si al pari del suo alter ego let 
terano Jim Blake ea slata co 
ronata da successo altri or ino 
siali meno fortunati e Schle 
singer commenta «1,'uando 
Roosevelt in quel maggio del 
1935 dichiarava a Oursler 
non sono riuscito a trovare 

una soluzione per questo mi 
stero mentre la politica del 
New Deal stava incontrando 
un opposizione senza prece
denti può darsi che il suo ani
mo fosse tormentalo dalla 
consapevolezza di non essere 
riuscito a hbeiare tutti 1 lini 
Blake dando loro 1 mezzi per 
ciearc la nuova Ai ìenca che 
lui sognava 

Pcnnandoci qui oer quanto 
riguarda // qio'lu d> I l'residen 
le che ha in appendice I ancor 
valida Breve stona di l romatt 
zci poliziesco di U-onardo 
Sciascia vogliamo segnalare 
che il volume risulta finito di 
slampan il giorno di San Giù 
slino» tun altri! della slessa 
collana a d i sciupio il giorno 
dei santi (ilo e ' imoleo) e il 
primo segno di I passaggio 
epocale dalli quantità alla 
qualità dell 1 vii. di cui la col
lana «Il lussi) della pausa che 
lo ospita vuol"1 issecond ire 
nei lettori - lacoisapevolezzae 
il gusto» 

Franklin Delano Roosevelt 
«Il giallo del l ' rc idi lite Tdi 
zumi Olivans pagg Tt7 lire 
1MMI0 
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